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L'intervista del compagno 
Deng Liqun alla delegazione 
dell'Unita si è svolta come 
un libero colloquio. Eccone i 
punti salienti cosi come sono 
stati da noi raccolti attraver
so domande e risposte. 

— La Cina ha scelto una 
politica estera indipenden
te e autonoma con l'intento 
di contribuire alla costru
zione di rapporti pacifici 
fra le nazioni. Quale posto 
attribuite in tale politica 
all'Europa occidentale, ai 
suoi partiti comunisti, al 
movimento operaio e de
mocratico? 
«Negli ultimi anni ci siamo 

proposti di riprendere l con
tatti col partiti fratelli. Ab
biamo già cominciato e In
tendiamo andare avanti, 
purché anch'essi lo vogliano. 
Intendiamo sviluppare 1 rap
porti In base al principi sta
biliti dal nostro XII congres
so: eguaglianza, indipenden
za, non ingerenza nel rispet
tivi affari interni, rispetto re
ciproco. Nel confronti del 
passato c'è oggi una diffe
renza. Abbiamo rapporti an
che con altri partiti operai: 
quelli socialisti, ad esemplo. 
Per un certo periodo i nostri 
legami col movimento ope
ralo europeo furono inter
rotti. Oggi vogliamo Invece 
intensificarli. Vogliamo por
re fine al fenomeno del soli 
rapporti da Stato a Stato, 
non trascurare più 1 rapporti 
tra partiti fratelli. Abbiamo 
con loro una causa comune 
In tutto 11 mondo: difendere 
la pace e lottare contro l'ege
monismo. Naturalmente, 1 
rapporti tra gli Stati sono ne
cessari per trovare la solu
zione di determinati proble
mi. Ma la classe operala è la 
forza principale su cui pun
tare per conseguire quegli o-
blettlvl». 

— Prospettate quindi una 
visione impegnativa dei 
nostri rapporti. 
«I partiti comunisti, 1 par

titi dei lavoratori europei o-
perano in una situazione di
versa dalla nostra. Siamo pe
rò convinti che la classe ope
rala dell'Europa occidentale, 
l suol partiti, 1 partiti comu
nisti in particolare, rappre
sentino la principale speran
za in questa lotta. Speriamo 
quindi che 1 nostri rapporti si 
sviluppino di giorno in gior
no. Abbiamo sete di conosce
re le esperienze del partiti o-
peral, del movimenti del la
voratoti europei, per quanto 
concerne II modo di realizza
re i loro obiettivi nelle con
crete condizioni del propri 
paesi. Slamo persuasi infatti 
che spetti alla classe operaia 
e al movimento del lavorato
ri, da essa guidato, scegliere 
la propria strada. Noi, comu
nisti cinesi, dobbiamo farci 
un'autocritica: abbiamo i-
gnorato le condizioni in cui 
lottano 1 comunisti e i lavo
ratori europei. Ora seguiamo 
e seguiremo ancor più le loro 
lotte e le loro esperienze. Il 
PC italiano è stato il primo a 
riprendere i rapporti con noi. 
Abbiamo quindi approfondi
to la nostra conoscenza, ma 
in misura ancora Insuffi
ciente. Auspichiamo che 11 
movimento dei lavoratori si 
rafforzi. Ci auguriamo che 
tutte le forze a difesa della 
pace si uniscano. Speriamo 
anche che 1 paesi europei 
possano unirsi per difendere 
la pace nel mondo. 

— Consentiteci tuttavia di 
porvi alcune domande su 
alcuni grandi temi inter
nazionali. Negli ultimi 
tempi ci sono stati sintomi 
di una possibile normaliz
zazione dei rapporti tra Ci
na e URSS. Come giudicate 
te prospettive su questo 
punto, anche in vista dell' 
imminente ripresa dei ne
goziati tra le due parti? 
«I nostri dirigenti hanno 

già precisato la nostra posi
zione, che esprime 11 deside
rio sincero di tutto il partito 
e di tutto 11 popolo di norma
lizzare 1 rapporti tra 1 due 
paesi. Per questo occorrono 
però gli sforzi di entrambe le 
parti. Il secondo round dei 
negoziati, come sapete, ecf 
mlncerà in marzo a Mosca. È 
nostra viva speranza che ab
biano successo. Per ora tut
tavia è difficile dire su quali 
punti potranno esservi risul
tati positivi». 

— Voi, comunque, avete 
sollevato alcune questioni. 
«SI, nel primo round del 

negoziati abbiamo posto sul 
tappeto tre problemi: ritiro 
delle truppe dalle due parti 
della frontiera, problema 
dell'Afghanistan e problema 
della Cambogia. Va trovata 
soprattutto, secondo noi, 
una soluzione per la Cambo
gia. CIÒ sarebbe utile per il 
popolo cambogiano e ridur
rebbe nello stesso tempo le 
difficolta dell'URSS. Sareb
be utile anche per 1 vietnami
ti che sono in guerra dal '45 e 
potrebbero dedicarsi all'ope
ra di costruzione pacifica. 
Servirebbe pure a stabilizza
re la situazione nel sud-est 
asiatico. Sarebbe quindi una 
buona cosa per tutti. I sovie
tici ritengono che queste sia
no pregiudiziali. In realtà, i 
nostri rapporti negli anni 50 
erano buoni. Sono peggiorati 
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Ora in Cina c'è fiducia 
nei comunisti europei 

per ostacoli creati dall'UR
SS, che sono poi divenuti più 
numerosi. Oggi occorre ri
muoverli e, secondo noi, ciò 
va fatto da chi li ha messi. 
Quanto prima ciò accadrà, 
tanio più rapida sarà la nor
malizzazione. I sovietici non 
sono d'accordo. C'è stato un 
articolo su "Tempi nuovi", 
cui abbiamo dato una rispo
sta». 

— Date quindi un giudizio 
riservato sui prossimi ne
goziati? 
«Devo aggiungere che c'è 

un aumento degli scambi tra 
i due paesi. Il commercio, 
specie nelle regioni di fron
tiera, è sensibilmente cre
sciuto nell'ultimo anno. An
che la situazione fra le trup
pe alla frontiera è molto mi
gliorata, sia all'est, nell'Hei-
longjiang, che all'ovest, nel 
Sinkiang. C'è pure una cre
scita di scambi culturali. 
Posso darvi una notizia an
cora inedita: oggi i sovietici 
ci hanno fatto riavere le ce
neri del compositore Xian 
Xinghai, morto nel '45 a Mo
sca: siamo grati per questo 
agli amici e alle personalità 
della cultura sovietica che se 
ne sono interessati. In realtà, 
se non possiamo sapere che 
cosa uscirà dagli incontri di 
Mosca, è perché ciò non di
pende solo da noi, ma da tut
ti e due. Circa il ritiro delle 
truppe dalla frontiera, i so
vietici ci hanno chiesto se, ri
tirandosi loro, ci saremmo 
ritirati anche noi. Abbiamo 
risposto che naturalmente lo 
avremmo fatto, ma abbiamo 
precisato che la cosa doveva 
riguardare anche la frontie
ra fra Mongolia e Cina. Co
munque, noi speriamo che le 
consultazioni continuino. La 
previsione è Infatti che non 
si possano trovare le soluzio
ni solo con uno o due round 
di negoziati». 

— Vorreste dirci qualcosa 
sui rapporti con l'altra 
grande potenza, gli Stati U-
niti? 

«Noi teniamo alta la ban
diera della lotta contro l'ege
monismo. Gli Stati Uniti 
fanno una politica egemoni-
stica anche nei confronti del
la Cina, intervenendo nei no
stri affari interni, in partico
lare per Taiwan. Di recente 
Reagan ha ribadito che gli 
Stati Uniti si sentono re
sponsabili per Taiwan. Noi, 
fin dall'epoca della sua cam
pagna elettorale, gli facem
mo notare che la Cina non 
era disposta a ingoiare boc
coni amari quando erano 
danneggiati i suoi interessi. 
L'anno scorso abbiamo fir
mato 11 secondo comunicato 
clno-americano, dove en
trambe le parti hanno accet
tato dei compromessi, pur 
riaffermando le loro posizio
ni di principio. Ma una cosa è 
un comunicato e un'altra gli 
atti concreti del governo a-
mericano. Poi è venuta la 
vertenza sul commercio dei 
tessili. Sebbene dichiarasse
ro di cercare un risultato po
sitivo, gli americani sono 
stati molto arroganti. Hanno 
annunciato unilateralmente 
una limitazione delle impor
tazioni. Noi siamo stati co
stretti a prendere contromi
sure, sospendendo le impor
tazioni di certe quantità di 
cereali, di cotone e di soja. 
Sebbene il comportamento 
dell'amministrazione Rea
gan sia stato criticato tanto 
dagli imprenditori, quanto 
dall'opinione pubblica, non 
risulta che essa intenda mo
dificare il suo atteggiamen
to. Per quanto riguarda l'a
rena mondiale, siamo contro 
la politica americana nel 
Medio oriente e nell'Africa 
meridionale: siamo comun
que contro la politica egemo
nica degli Stat5 Uniti ovun
que si manifesti. 

L'amministrazione ameri
cana ha ritenuto che la Cina 
non potesse modernizzarsi 
senza l'aiuto degli Stati Uniti 
e avesse quindi bisogno di lo
ro. Noi abbiamo spiegato che 

le quattro modernizzazioni 
del nostro paese richiedono 
tecnologie avanzate e colla
borazione con altri paesi, ma 
che non slamo disposti per 
questo a incrinare minima
mente la nostra sovranità. 
Se gli Stati Uniti ci rifiutano 
la loro tecnologia, possiamo 
collaborare con altri paesi e 
se anche tutti gli stati capita
listici ce la negassero, an
dremmo avanti ugualmente, 
sia pure a ritmi più lenti. Ri
cordiamo che quando 11 pre
sidente Nixon venne In Cina 
per la prima volta, ciò che 
disse appena sbarcato a Mao 
e a Zhou Enlal fu: "Sono ve
nuto perché è interesse dell' 
America". Apprezzammo 
molto quella franchezza e 
vorremmo che gli americani 
la ricordassero. Bisogna svi
luppare la cooperazione sul
la base del rispetto reciproco, 
del mutuo vantaggio, della 
sovranità. Una parte degli 
imprenditori americani ne 
ha già riconosciuto l'utilità. 
Se anche la collaborazione 
non dovesse migliorare, il 
nostro rapporto certo non si 
interromperà: avrà solo uno 
sviluppo nuovo». 

— Il 2 febbraio il segretario 
di Stato Shultz verrà a Pe
chino. Che cosa attendete 
dalla visito? 
«Negli Stati Uniti si è detto 

che egli intende discutere 
con noi tutti i problemi più 
importanti. Ma ancora non 
sappiamo che cosa porterà. 
Lo vedremo. Sin dalla vitto
ria della nostra rivoluzione, 
noi abbiamo comunque avu
to sempre una posizione e-
splicita circa la difesa della 
nostra indipendenza e della 
nostra sovranità. H PC cine
se non ha mal temuto le mi
nacce né di chi aveva una su
periorità militare, né di chi 
aveva una superiorità eco
nomica. Il nostro XII con
gresso ha fatto un bilancio 
della nostra esperienza e ha 
ribadito il carattere piena

mente autonomo della no
stra politica estera. Non ab
bandoneremo mai questo 
principio, neanche se sul pia
no interno dovessero verifi
carsi eventi eccezionali o se 
fossimo invasi da una poten
za straniera. Nel momenti 
più difficili della nostra rivo
luzione, abbiamo vinto an
che senza che nessuno ci aiu
tasse. Tutto dipende dalla 
volontà e dalla fermezza de
gli uomini». 

— Di fronte alle nuove ten
sioni internazionali, vi so
no oggi molte apprensioni 
per la pace mondiale. Se* 
condo voi, che cosa si può 
fare? 
«La pace mondiale può es

sere difesa. Ma il pericolo di 
guerra va sempre tenuto 
presente. Per mantenere la 
pace quanto più a lungo pos
sibile, bisogna combattere 1' 
egemonismo ovunque si ma
nifesti. Questa lotta va svi
luppata con misure adegua
te ai diversi momenti e ai di
versi luoghi. Le tendenze e-
gemonlche hanno incontra
to opposizioni da molte par
ti, ovunque ci si è uniti per 
contrastarne le ambizioni. 
Anche noi cinesi abbiamo 
commesso errori su questo 
punto, quando abbiamo rite
nuto che si dovesse contare 
su un solo metodo e una sola 
forza e abbiamo considerato 
polemicamente tutti gli altri. 
Nel recente viaggio del no
stro presidente del consiglio, 
Zhao, in Africa abbiamo cer
cato Invece la collaborazione 
con forze diverse, applicando 
con tutte un principio di u-
guaglianza». 

— Permetteteci di toccare 
ora alcuni problemi inter
ni. Dopo le lotte e le lacera
zioni del passato, in che mi
sura il XII congresso ha se
gnato un progresso dell'u
nità del partito? 
«Vorrei rassicurare i com

pagni. L'unità si è molto raf
forzata. Con franchezza devo 

dire che vi sono ancora talu
ni che non hanno abbando
nato le vecchie posizioni del
la "rivoluzione culturale" e 
cercano tra loro collegamen
ti sotterranei. Ma sono molto 
pochi e vengono in genere al
lontanati dai posti di direzio
ne ai diversi livelli. Vengono 
destituiti, badate, non con 
disposizioni amministrative, 
ma per scelta delle masse, 
degli iscritti, del quadri: le 
loro posizioni non sono popo
lari. Sebbene si tratti di ben 
poche persone, non Intendia
mo sottovalutare 11 proble
ma. Dobbiamo continuare a 
combattere quelle posizioni. 
Ma sarà difficile che esse tro
vino una qualsiasi prospetti
va, a meno che il partito non 
commetta errori molto gra
vi. Naturalmente, vi sono di
scussioni anche fra i dirigen
ti ai diversi livelli, ma si trat
ta in questo caso di un dibat
tito fra compagni. L'espe
rienza ci dice che per l'unità 
del partito è bene sviluppare 
la democrazia, lasciare che si 
esprimano opinioni diverse, 
discuterne liberamente. An
che una volta prese le deci
sioni, i compagni hanno 11 di
ritto di conservare le loro i-
dee». 

— E il rinnovamento dei 
quadri? 

«I compagni anziani si riti
rano. Al loro posto avanzano 
dirigenti giovani o di età me
dia. Temete un contrasto di 
generazioni? No, anche da 
questo punto di vista la si
tuazione è buona. Natural
mente, vi è qualche proble
ma tra i compagni più anzia
ni. Alcuni ritengono che i 
giovani non abbiano abba
stanza esperienza. Occorre 
allora spiegare loro con pa
zienza: credete che il comu
nismo si faccia in due o tre 
anni? No. Anche per la sola 
modernizzazione occorrerà 
un ventennio. Bisogna quin
di che altri continuino la no
stra causa. D'altra parte, fra 

PECHINO — Studenti • insegnanti davanti a una scuola . Nell'altra foto; riatorante all'aperto in un mercato della provincia del Fujian. 

gli anziani vi sono anche al
tri motivi: vogliono conti
nuare a lavorare, non ritirar
si e non far più nulla. Anche 
a loro vanno dati, quindi, la
vori adeguati. Comunque il 
ringiovanimento è abba
stanza buono. Circa 300.000 
compagni si sono già ritirati 
in seconda linea. Gradual
mente lo faranno tutti coloro 
che fanno parte della vec
chia guardia». 

— Giudicate soddisfacenti i 
risultati economici degli 
ultimi anni in vista della 
modernizzazione del pae
se? 
«Il nostro periodo più diffi

cile sono stati gli anni 
1979-1980, quando ci slamo 
trovati di fronte a un grave 
deficit finanziario. Abbiamo 
superato questa difficoltà 
nel 1981. Nel 1982 abbiamo 
avuto un radicale progresso 
sia per l'agricoltura che per 
l'industria. In occidente c'è 
chi scrive che le nostre diffi
coltà sarebbero le stesse che 
nei paesi industrializzati. 
Proprio in base ai risultati 
dell'anno scorso direi che 
non mi sembra questo 11 ca
so. Abbiamo comunque su
perato il deficit senza ridu
zione degli impegni dello 
Stato e senza compressione 
del livello di vita. Lo abbia
mo fatto mediante un prelie
vo forzoso dalle aziende sot
to forma di prestito pratica
mente non rimborsabile: sa
ranno invece regolarmente 
rimborsate le sottoscrizioni 
al prestito del singoli cittadi
ni. Ci slamo proposti, come 
sapete, di quadruplicare la 
produzione industriale e a-
grlcola entro la fine del seco
lo e slamo fiduciosi di riu
scirvi. Sarà anche quella una 
modernizzazione ancora a 
basso livello. Ci vorranno al
tri decenni per portarci all' 
altezza dei paesi più svilup
pati. Ma si tratta ugualmen
te di grandi obiettivi». 

—Quali ostacoli incontrate 
sulla via delle riforme che, 
a quanto noi stessi abbia
mo potuto constatare, ave
te intrapreso nei diversi 
campi?. 

«Non pochi. Direi però che 
si tratta soprattutto di un 
problema ideologico. Vi è 
stato recentemente un di
scorso del nostro segretario 
generale, Hu Yaobang, che 
ha sottolineato come per rea
lizzare i nostri obiettivi siano 
necessarie riforme nel vari 
settori in modo da stimolare 
Iniziativa e responsabilità di 
tutti. Finora lo abbiamo fat
to soprattutto in campagna, 
mentre siamo relativamente 
indietro nelle città, cioè nell' 
industria e nel commercio. 
Ci frena il modo di pensare 
del compagni impegnati in 
questi settori. La storia ci ha 
lasciato parecchi problemi. 
Prima vigeva la politica: tut
to va dato allo Stato, tutto 
viene pagato dallo Stato. 
Questo ha conculcato l'ini
ziativa di dirigenti e operai. 
Anche per i salari c'è sempre 
una tendenza all'egualitari
smo. Abbiamo introdotto un 
sistema di premi che in un 
primo tempo ha dato risulta
ti positivi. Poi però anch'essi 
hanno finito per essere di
stribuiti egualmente a tutti, 
magari a turno. Non è facile 
cambiare il modo di vedere 
le cose. 

Qualcosa di analogo si ve
rifica col controllo delle na
scite nelle campagne. Siamo 
più di un miliardo. Negli ul
timi 18 anni slamo cresciuti 
di 300 milioni. Fate il conto 
di quanti saremo se tale rit
mo dovesse durare fino al 
duemila. Dobbiamo dimez
zare l'incremento demogra
fico. Ma non è facile. Nella 
mentalità tradizionale del 
contadino cinese più figli si
gnificano più prestigio e più 
ricchezza. E un altro modo di 
pensare che va cambiato*. 

• E nel partito? 
•n nostro è un partito di 

combattenti. Ma oggi regi
striamo casi di corruzione. 
Nel giorni scorsi, come sape
te, abbiamo annunciato la 
fucilazione di un segretario 
distrettuale. Vi sono altri ca
si, meno gravi, ma ugual
mente dannosi per l'immagi
ne del partito, n nostro nuo
vo Statuto è stato molto ap
prezzato dalle masse, sia 
dentro che fuori del partito. 
Bla c'è chi teme che in prati
ca non venga applicato coe
rentemente. Noi abbiamo in
vece questa determinazione. 
Abbiamo di fronte a noi una 
campagna di almeno tre an
ni per consolidare quello che 
chiamiamo lo itile del nostro 
partito. Chi se ne rivelasse 
Indegno dovrà essere espul
so. Oggi vi sono circa 40 mi
lioni di Iscritti e altri 45 mi
lioni nella gioventù comuni
sta. Se alla fine dovessimo 
essere un po' meno (faccio 
un esemplo puramente indi
cativo: diciamo 80 milioni in 
tutto) non sarà un male. Sa
remmo ugualmente una 
grande forza, sufficiente per 
realizzare 1 nostri impegni. 
Eravamo solo due milioni 
quando abbiamo vinto la ri
voluzione*. 

Giuttppt Botta 

Clamorosi sviluppi 

Truffa petroli: 
dopo la Savio 

indiziato di 
reato anche il 
de Picchions 

Come la sua collega di partito, anche que
st'ultimo è un deputato della corrente del 
ministro Colombo - Iscritto negli elenchi 
della loggia P2 quando era sottosegretario 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Dalle raffinerie 
e dalle caserme della Finan
za al corridoi ovattati del mi
nisteri, alle segreterie, alle 
sedi di partiti e correnti. Non 
più puzzo di petrolio e batter 
di tacchi ma fruscio di carte 
intestate, il bisbiglìo delle 
raccomandazioni, le discus
sioni «politiche» o, meglio, di 
«potere». È su questo, ora, 
che si è appuntata l'attenzio
ne del giudici torinesi per 
chiarire cosa «sta dietro» allo 
scandalo dei petroli. 

Chi si è avvantaggiato e 
chi ha permesso in sedi poli
tiche e amministrative che la 
frode fiscale costata allo Sta
to 2000 miliardi assumesse 
queste colossali proporzioni? 
E perché a fianco di politici e 
di funzionari compaiono sa
cerdoti e alti prelati? 

E la vera svolta delle inda
gini sullo scandalo, avviate 
In varie città d'Italia oltre 4 
anni fa e riunificate in gran 
parte a Torino in seguito ad 
una decisione della Corte di 
Cassazione. Nel marzo '82 le 
prime confessioni e i primi 
ritrovamenti di assegni af
fermavano inequivocabil
mente che i petrolieri si era
no dati da fare per ottenere 
dalla pubblica amministra
zione ì funzionari e gli uffi
ciali giusti ai posti giusti. Gli 
elementi raccolti dal magi
strati in questi mesi hanno 
indicato una strada che por
ta inequivocabilmente in 
una direzione, la DC. 

Sono di pochi giorni fa le 
comunicazióni giudiziarie, 
una quarantina, inviate a po
litici, ecclesiastici, funziona
ri statali, per i reati di «corru
zione, contrabbando, falso, 
associazione per delinquere». 
Una decina erano dirette a 
Torino, una trentina a Ro
ma. 

Ieri non sono trapelati al
tri nomi oltre a quelli noti 
già venerdì. Ma sono già di 
una sufficiente chiarezza: E-
manuela Savio, democristia
na, presidente della Cassa di 
Risparmio di Torino, ex de
putata; Pietro Isidoro Aceto, 
ex capogruppo de a Palazzo 
Comunale, In libertà provvi
soria per un precedente arre
sto sempre per lo scandalo; 
don Francesco Quaglia, sa
cerdote del Novarese già col
laboratore del card. Ugo Po-
letti; monsignor Simeone 

Duca, attualmente a Roma, 
già interrogato due settima
ne fa dai eludici Mario Vau-
dano e Vittorio Corsi che 
hanno firmato i provvedi
menti. 

Il monsignore sì era pre
sentato con un biglietto del 
ministro di Grazia e Giusti
zia Clelio Darida, de, e aveva 
distribuito ai magistrati del
le medagliette in similoro 
con l'effigie del papa. Poi a-
veva confessato di aver rice
vuto 20 milioni come «offer
ta» in cambio di raccoman
dazioni. 

Degli avvisi di reato finora 
coperti dal segreto istrutto
rio, sembra che una parte sia 
stata inviata ai componenti 
della commissione del Mini
stero delle Finanze che ap
provò la promozione e l tra
sferimenti dei funzionari ora 
sotto inchiesta. Tutti gli in
diziati, comunque, saranno 
interrogati nelle due prossi
me settimane e probabil
mente allora sarà possibile 
conoscerne i nomi. 

In ogni caso chi ha caldeg
giato gli interessi dei petro
lieri — e con risultati tutt'al-
tro che fallimentari — dove
va avere alle spalle una forza 
di pressione non comune. A 
Torino, ad esempio, scorren
do gli atti delle varie inchie
ste si scopre che a muoversi 
fu una intera corrente demo
cristiana, gii «amici» dell'on. 
Colombo. 

Lo scorso anno, infatti in
dagando sulla raffineria Ste
di di Piossasco, si venne a sa
pere che gli impianti erano 
della società Sicoma, a sua 
volta controllata dalla finan
ziaria Finchimlca. Presiden
te di quest'ultima era l'on. 
Rolando Picchloni, de «co
lombiano» già comparso nel
le liste della P2 quando era 
sottosegretario. Ammini
stratore delegato era Aosto 
cui succedette il consigliere 
di circoscrizione, Sergio Pen
na, «amico» di partito e di 
corrente. 

Tutti sono stati rinviati a 
giudizio e Picchionl ha otte
nuto, come aveva chiesto, 1' 
autorizzazione dalla «capo-
corrente» Savio della quale, 
però si dice che ultimamente 
si sia allontanata dai colom
biani per screzi con Picchio-
ni in relazione alla vicenda 
P2. 

Massimo Mavaracchio 

ENI-PSI. polemiche 
e censure a Radio 3 
Gianni Farneti, redattore capo centrale di «Panorama», ha con

eluso ieri il suo ciclo come conduttore della trasmissione in diretta 
dì Radio 3 «Prima pagina», con una inusitata affermazione. Farneti 
si è accomiatato dai radioascoltatori — ai quali sin dall'inizio ha 
lealmente dichiarato di riconoscersi nell'area laico-socialista — 
dicendosi consapevole di aver creato nei giorni scorsi più di un 
grattacapo a Enzo Forcella, direttore di Radio 3 e ideatore della 
rubrica. Che cosa ha mai combinato di tanto disdicevole Gianni 
Farneti? Leggendo !e prime pagine dei giornali e rispondendo alle 
telefonate dei radioascoltatori aveva commentato criticamente la 
defenestrazione di Colombo dalla presidenza dell'ENI e l'uso arbi
trario che Craxi avrebbe fatto d'un aereo militare italiano per far 
ritorno da un viaggio turistico effettuato in Kenia. Queste critiche 
— come qualche giornale ha riferito senza ricevere smentite — 
avrebbero provocato le ire di via del Corso, con seguito di concitate 
telefonate ai vertici della RAI, a Forcella e allo stesso Farneti 
perché smentissero, attenuassero la polemica. Craxi in persona si 
sarebbe rivolto al presidente Zavoli per far «cessare lo scandalo» 
d'un giornalista, dichiaratosi per di più socialista, «colpevole» di 
colloquiare con la gente esprimendo francamente le proprie opi
nioni e registrando correttamente quelle dei giornali. A Radio 3, 
tuttavia, questa intimidazione non ha funzionato. Gianni Farneti 
ha "potuto concludere la sua settimana di presenza rispettando 
anche l'ultimo appuntamento di ieri mattina. Ha fatto ammenda 
per non aver registrato subito la smentita del PSI sulla vicenda 
dell'aereo (annotando però che Io Stato non dispone soltanto di 
velivoli militari). Il giornalista ha continuato ieri mattina a dialo
gare con gli ascoltatori, alcuni dei quali socialisti. Uno ha detto che 
il PSI «non ha bisogno» dì laici di area socialista come Farneti. 
Un'altra ascoltatrice, anch'essa socialista, ha invece detto che il 
partito non ha più bisogno di Craxi. Farneti ha concluso con la 
battuta polemica che abbiamo riportato all'inizio. 

Manipolazione del TG2 
Ci sono molti modi in tv per oscurare i falli — anche i più 

clamorosi — manipolarli, sminuirli. Se ne è acuta una dimostra
zione plateale e scandalosa per come ieri il TG2 — nel quadro 
delle polemiche sull'ENI — ha riferito della manifestazione pub
blica promossa all'Università dì Roma dai maggiori scienziati 
italiani. Dopo averci fatto sapere — alle 1330 — che era in corso 
un «contrattacco» del PSI contro la campagna di diffamazione 
ordita a suo danno, alle 19.45 il TG2 ha profuso a piene mani 
immagini e parole di Craxi. di Longo e di altri inquilini del 
«palazzo». 

Solo alla fine c'è stato un cenno alla manifestazione dell'Uni
versità. Il conduttore di turno ha letto poche frasi dalle quali è 
stato impossibile capire che gli scienziati erano stati spinti a 
guelfa inusitata forma di protesta e a rivolgersi a Pertini per la 

rutale defenestrazione ael professor Colombo; e che a questo 
fatto si riferiva la loro condanna contro la lottizzazione e tinge
remo dei partiti. , 


